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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE ORESTE LODIGIANI 



PAGINA BIANCA



La seduta comincia alle 9,30. 

Audizione del do t to r Sergio Gr imaldi , 
Minis t ro plenipotenziar io del Ministe­
ro degli affari esteri e del do t tor Gio­
vanni Sacco d i re t tore generale del Mi­
nistero del tesoro. 

PRESIDENTE. Ringrazio il dot t . Gri­
maldi e il dot tor Sacco per r i n c o n t r o di 
s t amane . Questo aspe t to del l ' indagine 
conoscitiva che sta svolgendo la Commis­
sione è da noi r i t enu to mol to impor tan te , 
perché c red iamo di poter acquisire , con 
completezza di informazioni, dat i che di 
n o r m a non sono mai s tat i oggetto di at­
tenzione e di riflessione poli t ica. 

Penso che, come a b b i a m o fatto in a l t re 
circostanze, converrà che da pa r t e vostra, 
con la migliore sintesi possibile, ci sia 
una esposizione generale dei dat i che so­
no in vostro possesso. Po t ranno poi essere 
consegnate anche delle memor ie alla 
Commissione. A questo proposi to , r i ten­
go utile avere un elenco delle operazioni 
di m u t u o che sono s ta te a t t iva te a t t raver­
so i vostri uffici con la loro r ipar t iz ione 
geografico-territoriale e l ' indicazione de­
gli operator i . Credo infatti sia uti le per la 
Commissione acquis ire anche questo ele­
men to perché ci a iu te rà a capire la por ta­
ta e la qual i tà del l ' in tervento del Fondo. 
Non a b b i a m o bisogno di chiedere questo 
da to laddove a b b i a m o di fronte la legge 
n. 457, il p iano decennale . Non ci interes­
sa avere degli elenchi degli opera tor i le 
cui general i tà e le cui cara t ter i s t iche sono 
definite da una legge del Pa r l amento . In­
vece, in questo caso, anche la qual i tà 
degli operator i po t rà farci capire meglio 
la qual i tà del l ' in tervento, l 'oppor tuni tà o 

meno che certi regolament i del Fondo 
prevedano intervent i di certe dimensioni , 
in modo da escludere una par te del mon­
do complesso che si occupa di a t t iv i tà 
edilizia nel nost ro paese. Lascio, quindi , 
la paro la a chi di voi r i t iene di p render la 
per p r imo . 

SERGIO GRIMALDI, Ministro plenipo­
tenziario del Ministero degli affari esteri. 
Signor presidente , se lei è d 'accordo farei 
u n a breve i l lustrazione su come è na to il 
Fondo e cosa significa. Il Fondo di r is tabi­
l imento per le eccedenze di popolazione e 
per i rifugiati nazional i è s ta to promosso 
ne l l ' immedia to dopoguerra , a p p u n t o per 
a iu ta re gli Sta t i m e m b r i a risolvere i pro­
blemi che i profughi nazional i compor ta­
vano per le loro società ed i problemi che 
sopra t tu t to la Germania aveva per l'eso­
do di massa di popolazione dalle sue re­
gioni or iental i . Il Fondo ha svolto ques ta 
funzione per alcuni anni in man ie ra ab­
bas tanza efficiente. Devo dire subi to che 
non tut t i gli Stat i m e m b r i del Consiglio 
d 'Europa erano divenuti m e m b r i del 
Fondo, anzi solo una minoranza aveva 
acce t ta to di creare questo s t rumen to par­
t icolare na to a p p u n t o da un 'accordo par­
ziale. 

Risolto in gran pa r t e il p rob lema dei 
rifugiati nazional i , i compit i del Fondo si 
sono anda t i a d a t t a n d o alle nuove esigen­
ze espresse dal la società europea e quindi 
si sono anda t i in un cer to modo estenden­
do; il Fondo ha conosciuto negli u l t imi 
anni un incremento di interesse, a seguito 
del quale parecchi Sta t i m e m b r i del Con­
siglio d 'Europa che non ne facevano par­
te sono ent ra t i in ques to organismo (Nor­
vegia, Svezia e Danimarca) . Adesso fanno 
pa r t e del Fondo tut t i i paesi m e m b r i del 
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Consiglio d 'Europa t r anne la Gran Breta­
gna, l ' I r landa, l 'Austria e un paese non 
m e m b r o del Consiglio d 'Europa , la San ta 
Sede. 

In sintesi, i settori in cui il Fondo ope­
ra a t tua lmen te in I tal ia sono il finanzia­
men to di centri di formazione professio­
nale, il f inanziamento di a t t iv i tà impren­
ditoriali nel set tore p r imar io e seconda­
rio che crei posti di lavoro pe rmanen t i e 
la costruzione di alloggi per i lavoratori ; 
quest i tre settori si r i t iene servano a fissa­
re la popolazione che a l t r iment i po t rebbe 
essere spinta al l 'esodo. Il Fondo è na to 
con un capi ta le propr io , in pa r te versato 
e in pa r t e sot toscr i t to da al tr i Sta t i , di 
ent i tà mol to modes ta ; in seguito ha in­
c rementa to i suoi mezzi p rendendo a pre­
st i to dei capital i sui merca t i delle varie 
divise, in una proporz ione che si aggira 
su un r appor to di uno a quindici . Ha 
proceduto per due volte ad un a u m e n t o 
di capi tal i per far fronte alle a u m e n t a t e 
esigenze. Tanto per dare un ' idea della 
dimensione del Fondo dirò che il rappor­
to t ra la d imensione del Fondo stesso e la 
dimensione della Banca europea degli in­
vest imenti è di uno a diciasset te. Mi fer­
mo qui con ques ta mia i l lustrazione pre­
l iminare . 

PRESIDENTE. Questo significa che il 
dot tor Sacco fornirà gli al t r i e lement i , 
cioè quelli relativi alla gestione ? 

SERGIO GRIMALDI, Ministro plenipo­
tenziario del Ministero degli affari esteri. 
Ora posso fornire qualche da to semplice­
mente sul volume di operazioni che il 
Fondo ha compiu to con l 'Italia: nel 1 9 7 4 
e nel 1 9 7 5 l ' I talia non ha chiesto nessun 
prest i to al Fondo di r i s tabi l imento; nel 
1 9 7 6 ha chiesto ed o t tenu to prest i t i pe r 
poco più di o t to mil ioni e mezzo di dolla­
ri; nel 1 9 7 6 è s ta ta approva ta la legge che 
concedeva la garanz ia dello S ta to sulle 
-variazioni dei tassi di cambio e in conse­
guenza a b b i a m o avuto un incremento no­
tevole, e mol to rap ido , del volume delle 
nostre r ichieste di prest i t i ; nel 1 9 8 0 sono* 
stat i approvat i 5 2 proget t i i tal iani per 
oltre 6 7 5 milioni di dol lar i . Di questi 5 2 

progett i , 2 0 r iguardavano l'edilizia per 
un impor to di oltre 4 5 2 milioni di dollari . 
Sono stat i versati 9 7 milioni di d , ° l i a r i 
al l ' I tal ia, di cui 7 5 per gli alloggi e così 
via con un incremento notevole anno per 
anno . 

PRESIDENTE. I dat i che lei ci ha dato 
sono comunque disaggregati per la par te 
che r iguarda l 'edilizia, che è oggetto spe­
cifico del nostro lavoro ? 

SERGIO GRIMALDI, Ministro plenipo­
tenziario del Ministero degli affari esteri. 
Cer tamente . 

GIOVANNI SACCO, Direttore generale del 
Ministero del tesoro. Cercherò di essere il 
più esaur iente possibile. Sto comunque 
p repa rando i dat i che r iguardano il volu­
me totale delle operazioni espresse in li­
re, sia per gli impegni sia per le erogazio­
ni, geograficamente disaggregati per set­
tore e mi riservo di far pervenire l 'elenco 
completo di tu t te le operazioni fatte con i 
beneficiari dei prest i t i . 

In par t icolare , c'è da dire che dal 1 9 7 6 
- i dat i che ora ci terò vanno dal 1 9 7 6 al 
1 9 8 3 compreso, men t re i più recenti sono 
in corso di elaborazione, e magar i ag­
giungerò una tabel la supplet iva - cioè 
dal momen to in cui è en t ra t a in vigore la 
legge 3 0 novembre 1 9 7 6 , che accorda la 
garanzia di cambio totale alle operazioni 
del Fondo, a b b i a m o avuto 1 . 6 8 6 , 6 1 8 mi­
liardi di lire, come da to totale . Nei pr imi 
anni , p ra t i camen te il 7 4 per cento di que­
sta esposizione del Fondo verso l 'Italia è 
anda to all 'edilizia per il motivo molto 
semplice che iniz ia lmente il Fondo di ri­
s tabi l imento ha un po ' posto l 'accento su 
questo set tore. Infatti obiett ivo del Fondo 
è quello di risolvere i problemi creati 
dall 'eccesso di popolazione ed uno di 
questi problemi è propr io quello della 
mancanza di alloggi, oltre a quello di 
dare ai beneficiari la possibil i tà di avere 
una occupazione. Quindi essenzialmente 
ci si è indirizzati verso quel settore anche 
per una quest ione di poli t ica finanziaria 
perché, come ella sa, in I tal ia operano 
diverse organizzazioni finanziarie inter-
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nazionali che coprono settóri più specifi­
ci r iguardant i le a t t iv i tà produt t ive e le 
infrastrut ture , men t re un settore che ri­
maneva scoperto dal la possibil i tà di ac­
cedere a fondi finanziari esteri mul t ina­
zionali era propr io quel lo dell 'edilizia. 

Nel periodo, in totale , si può affermare 
che il 62,42 per cento dei f inanziamenti 
approvat i si riferisce all 'edilizia, il 20,98 
per cento a l l ' indus t r ia ed il 16,60 per 
cento ad altr i set tori . Quindi , il 62,42 per 
cento all 'edilizia, con la pun t a mass ima 
del 74 per cento toccata nel 1979. L'area 
maggiormente in teressata nei pr imi anni 
è s ta ta quella dell ' I tal ia centroset tentr io-
nale, con una concentrazione del 24,54 
per cento degli interi impegni nel l 'Emil ia 
Romagna , con il 14 per cento all 'edil izia. 
Veniamo quindi alle erogazioni . Nello 
stesso per iodo di o t to anni a b b i a m o avu­
to erogazioni per 1.197,911 mil iardi di 
lire: c'è quindi ques to divario t ra eroga­
zioni ed impegni , in modo che al 30 di­
cembre 1983 r imaneva da finanziare un 
saldo di 488.717 mi l iardi , di cui 37,89 per 
progett i recenti in a t tesa di f inanziamen­
to, 451,628 mil iardi per proget t i in corso 
di f inanziamento, men t r e i proget t i chiu­
si a m m o n t a v a n o a 575 mil iardi di lire. 

La composizione va lu tar ia di quest i 
presti t i in iz ia lmente mos t ra una preva­
lenza del marco tedesco per il 47,19 per 
cento e del franco svizzero per il 30,12 per 
cento; per cui t ra tu t te e due le valute si 
ar r ivava quasi all '80 per cento delle valu­
te impiegate . 

Nel 1980, che è s ta to l 'anno di maggio­
re impegno in Ital ia, si è avuto uno squili­
br io mol to r i levante perché lo stock dei 
progett i che res tavano da finanziare am­
montava circa a 807.998 mil iardi di lire. 
Questo fatto ha des ta to delle preoccupa­
zioni, perché non c'era una corr isponden­
za d i re t ta t ra le possibi l i tà immedia te e 
reali di f inanziamento del Fondo e gli 
impegni . Si tenga presente che le capaci­
tà di erogazione del Fondo sono di circa 
200-250 mil iardi di lire l 'anno per q u a n t o 
r iguarda l 'Italia, perché, men t re nei pri­
mi anni c'è s ta to un 70-75 per cento di 
erogazione dei prest i t i da pa r t e del Fondo 
verso l 'Italia, m a n m a n o si è avuto un 

maggiore equi l ibr io t ra i paesi membr i , e 
ci si è assestat i a t to rno ad una media del 
40 per cento delle erogazioni totali , che 
a m m o n t a n o a circa 500 milioni di dolla­
r i . A questo asses tamento delle capaci tà 
erogative del Fondo r ispet to agli impegni 
si è pervenut i ado t t ando una risoluzione 
nel 1981, con la quale sono stat i rivisti i 
cr i teri operat ivi del Fondo stesso. Nello 
s t a tu to c'è, infatti, una n o r m a piut tos to 
generica che, come le dicevo, a m m e t t e 
al la possibil i tà di f inanziamento del Fon­
do tu t te le iniziative che mi rano alla ri­
duzione degli squil ibri creat i dagli effetti 
di popolazione e quindi che consentono 
di operare nei diversi set tori . Però a se­
gui to del grosso squil ibrio che si era ve­
nu to de te rminando t ra impegni e risorse 
i m m e d i a t a m e n t e spendibil i , il Fondo ha 
r i t enu to oppor tuno ado t ta re una discipli­
na , il cui succo è il seguente: pr ior i tà 
assoluta a tu t te le iniziative da real izzare 
in zone colpite da ca lami tà na tura l i (que­
sto è l 'aspet to fondamentale) , solo dopo a 
tu t t e le a t t iv i tà che r iguard ino la possibi­
li tà di creare posti di lavoro (at t ivi tà pro­
dut t ive , piccole e medie industr ie , ar t i ­
gianato) , alle a t t iv i tà di re t te alla forma­
zione professionale, alle infras t rut ture 
che consentano di potenziare le iniziative 
di svi luppo di de te rmina te regioni e poi 
tu t t e alle varie forme possibili di edilizia 
sociale nel senso in cui la in tend iamo noi 
in sede nazionale , come edilizia economi­
ca e popolare , oppure come realizzazione 
di edilizia a basso costo e des t ina ta a 
nuclei di una cer ta impor tanza , s i tua ta in 
zone di svi luppo come il Mezzogiorno 
oppure in zone depresse dell ' I tal ia 
centro-set tentr ionale . 

Sulla base di questo modo di ragiona­
re e di operare , anche a l l ' in terno sono 
s ta te selezionate le domande di pres t i to 
da inviare al Fondo e si è accelerato il 
r i t m o dei f inanziamenti in modo di poter 
r idur re le discrepanze. S iamo arr ivat i og­
gi come oggi ad ot tenere uno stock medio 
di giacenza di 500 mil iardi di lire. Prati­
camente , uno stock operat ivo deve essere 
sempre m a n t e n u t o anche per esigenza di 
b i lancia dei pagament i , nel senso che si 
t r a t t a di una organizzazione internazio-
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naie che fornisce delle risorse al nost ro 
paese senza chiedere cont ropar t i t e di po­
litica economica e generale, di modo che 
in caso di squil ibri eccessivi nella bilan­
cia dei pagamen t i e nel caso sorgano pro­
blemi valutar i in genere, è sempre possi­
bile mobil izzare i m m e d i a t a m e n t e un cer­
to volume di r isorse (poi spiegherò il per­
ché di questo meccanismo) . È s ta to r i te­
nu to che il livello o t t imale da man tene re 
stabile sia di 500 mil iardi di lire, con un 
turn-over di 250-350 mil iardi di lire. 

La preoccupazione costante del Teso­
ro è s ta ta quel la di l imi tare il p iù possibi­
le l 'onere della garanz ia di cambio e di 
evi tare che si formino delle giacenze 
presso il s is tema bancar io nazionale . Per 
quan to r iguarda il p r i m o aspet to , cioè 
per l imi tare il r ischio di cambio , s iamo 
arr ivat i ad ot tenere u n a diversificazione 
va lu tar ia dei prest i t i , in modo tale da 
avere due monete , delle qual i una è l 'E-
CU. Tra l 'al tro, la diversificazione valuta­
ria ha consent i to di poter avvicinare no­
tevolmente i costi di ques ta operazione di 
prest igio a quelle delle operazioni di pre­
st i to agevolato con risorse nazional i . 

L 'u l t ima emissione che è s ta ta effet­
tua ta nel l ' inverno-pr imavera di quest 'an­
no ha r iguarda to due monete , il ma rco 
tedesco e l'ECU. Le condizioni di offerta 
dell 'ECU erano le seguenti : tasso d' inte­
resse 11,125 per cento, dieci anni di dura­
ta, sette anni di p r e a m m o r t a m e n t o e 
prezzo di emissione par i al 97,25 per cen­
to. Con il m a r c o tedesco abb i amo avuto 
un tasso di offerta dell '8,375 per cento, 
dieci anni di du ra t a , c inque di p ream­
m o r t a m e n t o e prezzo di emissione par i al 
96 per cento. Noi a b b i a m o opera to una 
composizione va lu tar ia finale per i bene­
ficiari nel modo seguente: per le regioni 
del centro-nord, la composizione è forma­
ta dal 60 per cento di ECU e dal 40 per 
cento di march i tedeschi , in modo di po­
ter ot tenere un costo medio del pres t i to 
del 10,25 per cento; per le regioni del 
Mezzogiorno, la composizione prevede il 
30 per cento di ECU e il 70 per cento di 
march i tedeschi , in modo da avere un 
costo medio del 9,20 per cento . C'è quindi 
già uno scar to t ra nord e sud. I costi medi 

vanno incrementa t i di t re punt i dalle spe­
se che sono riscosse dagli ist i tuti bancar i 
in termediar i (2 per cento circa) e da un 
pun to che è cost i tui to dall 'a t tualizzazio-
ne degli oneri di garanzia e degli oneri 
par i allo 0,30 per cento che per ogni ope­
razione prende l'Ufficio i ta l iano dei cam­
bi . In conclusione, i costi medi sono stati 
per il centro-nord del 13,25 per cento e 
per il sud del 12,20 per cento. Si t r a t t a di 
un costo che interessa una certa fascia di 
utenza, essenzialmente quella che benefi­
cia dell 'edilizia convenzionata non dell'e­
dilizia sovvenzionata. Parlo di edilizia, 
perché il 70 per cento delle operazioni è 
cost i tui to da prest i t i edilizi e quindi il 
discorso è incent ra to su quel l 'aspet to . La 
preoccupazione, fra l 'al tro, è s ta ta quella 
di intervenire in una fascia in cui non 
erano disponibili risorse nazionali . Infat­
ti nella fascia inferiore con l'edilizia sov­
venzionata sono disponibili risorse nazio­
nali , che mancano nella fascia di reddit i 
medio-alt i , che non dava la possibili tà di 
poter accedere alla casa a prezzi contenu­
ti e a costi re la t ivamente bassi . 

Il costo della garanzia dei cambi è 
anda to logicamente a u m e n t a n d o di anno 
in anno . Espongo le cifre: nel 1978 abbia­
m o avuto a vantaggio del Tesoro 224 mi­
lioni circa, perché si t r a t t ava dei pr imi 
anni , a b b i a m o avuto poche operazioni e 
a b b i a m o avuto il dollaro a favore, poiché 
era a circa 800 lire. Non abb iamo avu te 
grossi problemi , quindi , per le operazion; 
del 1976-1977 che sono venute a matura­
zione nel 1978. 

L'Ufficio i ta l iano dei cambi , al mo­
men to in cui l 'operatore deve r imborsare 
una quota di interessi o di capi tale all'e­
stero, interviene e appl ica lo stesso tasso 
di interesse s tabi l i to nel momen to in cui 
il pres t i to è s ta to r icevuto, con un 2 per 
cento di a u m e n t o o di diminuzione; alla 
fine del l 'anno effettua il conteggio di tut­
te le operazioni effettuate a t t raverso que­
sta legge e il Ministero del tesoro paga la 
differenza nell 'esercizio finanziario suc­
cessivo. Noi non poss iamo conoscere la 
si tuazione all ' inizio del l 'anno oppure 
operazione per operazione: la conoscia­
m o solo a consuntivo, a fine anno . 
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Le p r ime operazioni sono m a t u r a t e 
nel 1 9 7 8 e hanno avuto questo saldo po­
sitivo; dal 1 9 7 9 fino a l l ' anno scorso ab­
b iamo avuto saldi tu t t i negativi : nel 
1 9 7 9 1 3 3 . 8 7 6 . 6 1 6 , nel 1 9 8 0 2 . 7 3 6 . 8 8 0 . 7 7 2 , 
nel 1 9 8 1 3 1 . 3 0 4 . 1 5 0 . 1 7 6 , nel 1 9 8 2 
6 5 . 9 3 2 . 6 2 5 . 1 1 1 , nel 1 9 8 3 1 0 1 mil iardi e 
2 0 0 milioni. In pra t ica , a b b i a m o un tota­
le di 2 0 2 mi l iardi , di cui circa 1 0 0 all 'edi­
lizia, secondo un calcolo non preciso e 
secondo una indicazione di mass ima che 
possiamo verificare. 

PRESIDENTE. Na tu r a lmen te questo 
va calcolato anche in proiezione sugli 
esercizi futuri, qu indi , grosso modo, per 
circa dieci anni . 

GIOVANNI SACCO, Direttore generale, del 
Ministero del tesoro. Esa t t amen te . Poiché 
le condizioni medie di du ra t a dei prest i t i 
sono di dieci anni e a b b i a m o iniziato ad 
operare nel 1 9 7 6 , av remo alla fine del 
1 9 8 6 il p r imo consunt ivo delle operazioni 
estinte, da cui po t r emo t i rare le conclu­
sioni. Oggi come oggi, a b b i a m o solo dat i 
riferiti al volume delle pra t iche di am­
mor tamen t i fatti. 

PRESIDENTE. Avendo fatto le u l t ime 
operazioni in ECU e in march i il r ischio 
di cambio dovrebbe essere quasi vicino 
allo zero. 

GIOVANNI SACCO, Direttore generale del 
Ministero del tesoro. No, perché r isul ta 
dalla composizione va lu ta r ia di tu t te le 
operazioni fatte che c'è una cer ta prepon­
deranza del franco svizzero, che è sogget­
to ad una grossa r ivalutazione; inoltre 
abb i amo ut i l izzato anche lo yen per di­
versificare un po ' , men t re l'ECU serve a 
stabil izzare i p iani di f inanziamento. 

PRESIDENTE. Il r ischio di cambio è 
to ta lmente a carico dello S ta to ? 

GIOVANNI SACCO, Direttore generale del 
Ministero del tesoro. No, perché c'è una 
fascia di un 2 per cento in più o in meno 
che resta a carico dei beneficiari; se è in 

più, lo paga il Tesoro, se è in meno è a 
vantaggio del Tesoro. 

PRESIDENTE. In effetti, il costo reale 
delle operazioni di m u t u o è in torno al 1 5 
per cento, dando per sconta to un non 
forte r ischio di cambio . 

GIOVANNI SACCO, Direttore generale del 
Ministero del tesoro. Il costo reale si aggi­
ra fra il 1 3 e il 1 5 pe r cento . L 'al t ro 
aspet to , perché questo è l 'aspet to valuta­
r io del con ten imento del r ischio, è di evi­
tare il formarsi di giacenze presso il siste­
m a bancar io . Abbiamo p ra t i camen te 
concorda to con il Fondo una procedura 
di questo genere: al m o m e n t o in cui viene 
au tor izza to dal Tesoro il f inanziamento 
di un da to proget to , il Fondo di r istabil i­
m e n t o fa un versamento d i r e t t amen te al­
l'Ufficio i ta l iano cambi in un fondo appo­
sito in t ra t t enu to fra il Tesoro e lo stesso 
Ufficio cambi . Queste somme vi r imango­
no per un per iodo mass imo di t re mesi , 
d u r a n t e il quale lo S ta to non paga nessu­
na garanzia , perché non vi è a lcuna con­
versione in a l t ra va lu ta . Fra il Fondo di 
r i s tab i l imento e l'Ufficio i ta l iano cambi 
si è convenuto un tasso di interesse ugua­
le a quello paga to per i deposit i in euro­
valuta ; ugua lmen te r imane a carico del 
beneficiario finale lo scar to dovuto al fat­
to che vengono superat i i t re mesi . Attual­
men te non si s t anno verificando r i ta rd i , 
perché l'Ufficio i ta l iano cambi effettua la 
conversione al m o m e n t o in cui viene fat­
to il con t ra t to condizionato dagli is t i tut i 
bancar i ; no rma lmen te , fra il con t ra t to 
condiz ionato e la possibil i tà mater ia le di 
erogazione ai beneficiari passano t ren ta 
giorni . Abbiamo avuto in ques to modo un 
cer to snel l imento nelle operazioni . Il si­
s t ema bancar io ha r idot to le sue pretese e 
a b b i a m o stabi l i to una cer ta p rocedura di 
control lo sugli spreads in modo che ci 
informino per iod icamente sulle condizio­
ni che p ra t i cano ed un cer to equi l ibr io si 
è raggiun to . 

L 'al t ro aspe t to di r iequi l ibr io per 
q u a n t o r igua rda l 'assetto geografico e 
set tor iale è de t e rmina to dal fatto che ci si 
s ta o r ien tando maggio rmente verso i pro-
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getti compor tan t i la creazione di posti di 
lavoro stabili e quindi di a t t ivi tà produt­
tive, cercando di r idur re gli interventi 
nell 'edilizia, o q u a n t o meno di concen­
trarl i nelle aree ad a l ta tensione abi ta t i ­
va. Infatti , il cr i ter io p redominan te ulti­
m a m e n t e è quello di concentrars i non 
tan to verso interventi a t appe to nel terri­
torio nazionale, specia lmente nei piccoli 
comuni dove è difficile poter s t imare le 
deficienze abi ta t ive , quan to verso le 
grandi aree e quei comuni stabil i t i nel 
decreto-legge del se t t embre 1984 e in par­
ticolare Ancona e in alcuni comuni della 
Campania , Basil icata e Umbr ia che sono 
stat i dichiarat i zone colpite da ca lami tà 
na tu ra le . 

Dai dat i che ho fornito potete avere un 
quad ro abbas tanza preciso della situa­
zione; mi riservo inoltre di farvi perveni­
re uno elenco det tagl ia to delle operazioni 
compiute . 

SERGIO GRIMALDI, Ministro plenipo­
tenziario del Ministero degli affari esteri. 
Vorrei aggiungere qualcosa all 'esposizio­
ne fatta dal dot tor Sacco, per quan to ri­
guarda la necessità di evi tare delle gia­
cenze delle somme pres ta te dal Fondo di 
r i s tabi l imento negli is t i tut i bancar i ita­
l iani. Il Ministero degli affari esteri , d'in­
tesa col Ministero del tesoro, ha pensa to 
di porre in essere un s is tema preventivo: 
noi inol t r iamo al Fondo da parecchi anni 
esclusivamente proget t i complet i , realiz­
zabili in tempi brevi; in secondo luogo, 
vorrei dire che il Ministero degli affari 
esteri è soddisfatto della nost ra azione 
nei confronti del Fondo di r i s tabi l imento , 
in quan to è da r i tenere un successo in 
qualche misura eccezionale riuscire a ot­
tenere dal 40 ali '80 per cento dei prest i t i 
che annua lmen te il Fondo concede ai 19 
paesi m e m b r i . Tan to più r i levante mi 
sembra questo r i su l ta to , in quan to sul 
p iano internazionale a b b i a m o l 'opposi­
zione di ta luni paesi che in linea di prin­
cipio non sono favorevoli al l 'erogazione 
di prest i t i in I tal ia, in quan to r i tengono 
che il Fondo dovrebbe accentuare il suo 
a iu to ai paesi medi te r rane i più poveri , 
invece che al l ' I tal ia . Secondo un cer to 

settore polit ico a l l ' in terno del Consiglio 
d 'Europa si dovrebbero piut tos to privile­
giare paesi come la Turchia, il Portogallo 
o Cipro p iu t tos to che l 'I talia. Si dovrebbe 
fare del Fondo un organismo simile ad 
una agenzia di svi luppo che badi sol tanto 
alla r i levanza sociale dei p rog rammi pre­
sentat i , p iu t tos to che un organismo fi­
nanziar io a fini sociali che, come at tual­
mente accade, pres ta a t tenzione all 'a­
spet to sociale, m a anche a l l 'aspet to eco­
nomico dei vari p r o g r a m m i . Abbiamo re­
sistito a questa tendenza, nel senso che 
a b b i a m o sempre d ichiara to di essere fa­
vorevoli ad una estensione delle opera­
zioni del Fondo e ad una accentuazione 
del suo aspet to sociale, però per fare que­
sto occorre che il Fondo abbia i mezzi 
necessari per i suoi obiett ivi . Occorre for­
nire al Fondo di r i s tabi l imento capital i in 
misura maggiore che per il passato . Re­
bus sic stantibus, r i t en iamo che il Fondo 
debba r i spe t ta re il modus procedendi os­
servato fino ad ora, senza muta r lo . 

R i ten iamo che il nost ro successo - mi 
r ich iamo alle osservazioni che facevo pri­
m a - sia dovuto in maggiore misura al 
fatto che s iamo in grado di presentare 
progett i economicamente sani e social­
mente utili che possono essere realizzati 
subi to . 

PRESIDENTE. Rivolgo il mio ringra­
z iamento al minis t ro Grimaldi e al dot tor 
Sacco e formulo subi to qualche doman­
da, r i servandomi poi di dare la parola a 
quei colleghi che avessero anch'essi do­
m a n d e da rivolgere. 

Sarebbe impor t an te conoscere qualco­
sa di più in ordine ai regolamenti per 
l 'accesso a queste risorse, a rgomento del 
quale non c'è s ta ta finora occasione di 
par la re . In secondo luogo vorrei sapere 
quale controllo vi sia, se vi sia e se sia 
previsto, sul des t ina tar io finale degli al­
loggi. Na tu ra lmen te le nostre domande 
sono rivolte sol tanto al compar to edilizio 
e non ad al tr i settori di f inanziamento 
che in questa sede non ci interessano. 
Vorrei sapere se vi sia un control lo, ad 
esempio, sui reddi t i familiari degli u tent i 
finali, se gli opera tor i d iano garanzie o 
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informazioni al r iguardo ed in che modo 
queste vengano control la te . 

C'è poi una osservazione, che è anche 
una obiezione, che mi pare venga sponta­
nea dal la le t tura di u n a delle tabelle che 
ci avete consegnato. Ho l ' impressione che 
i criteri che sono stat i esposti , e che a 
grandi linee mi e rano già noti , non com­
bacino con le cifre di consunt ivo al 1983. 
Cito solo un da to : su 1.686 mil iardi di 
operazioni ad oggi avviate , ved iamo che 
10 mil iardi sono stat i a t t r ibui t i terr i to­
r ia lmente alla Liguria, 18 alla Lombar­
dia 8 413 a l l 'Emil ia che, pure , non ha 
carat ter is t iche sociali mol to diverse e 
nella quale , conformemente a q u a n t o ac­
caduto in Liguria e in Lombard ia , non ci 
sono stati t e r remot i . Cito solo ques to da­
to per non svi luppare una analisi che 
diventerebbe t roppo punt igl iosa. 

GIOVANNI SACCO, Direttore generale del 
Ministero del tesoro. I regolament i dell 'ac­
cesso, signor pres idente , possono essere 
r iassunt i come segue: vi sono dei soggetti 
abi l i tat i a poter accedere ai prest i t i del 
Fondo e questi devono presentare un pro­
getto ben definito, r i spondente alle carat­
terist iche che le avevo accennato , fornen­
do le informazioni più ampie possibili sia 
sulla na tu r a giuridica del real izzatore del 
proget to, sia sul t ipo di iniziativa che si 
intende real izzare, sia sul p iano di finan­
z iamento che è alla base del proget to , sia 
sulle garanzie finanziarie necessarie per­
ché non si creino problemi di r imborso . 
Come diceva il min is t ro Gr imaldi , finora 
si è cercato di control lare al mass imo che 
si t ra t tasse di iniziative serie, che dessero 
affidamento di essere por ta te a t e rmine , 
che avessero dotazione finanziaria ade­
guata e che non fossero ad uno s ta to di 
avanzamen to super iore al 25 per cento 
del costo totale di inves t imento al mo­
mento della presentazione della doman­
da al Ministero del tesoro ed a quello 
degli affari esteri . Tra la presentazione 
della d o m a n d a ed il m o m e n t o di t rasmis­
sione a S t rasburgo e, quindi , di esame da 
par te del consiglio di ammin i s t r az ione 
del Fondo, in tercorrono sempre qua t t r o o 
cinque mesi , perché è necessario disporre 

di un po ' di t empo per l ' i s t rut tor ia preli­
mina re necessaria ad accer tare la veridi­
ci tà di quan to affermato; passa poi un 
a l t ro mese e mezzo in cui la stessa istrut­
tor ia è fatta a S t rasburgo dal la Commis­
sione per la popolazione, la quale se trova 
elementi di dubbio chiede d i re t t amente 
agli interessati la documentaz ione neces­
sar ia . Con temporaneamente alla presen­
tazione del proget to , c'è l 'a l t ra is t rut tor ia 
fatta da Tesoro per quan to r iguarda gli 
aspet t i finanziari del l 'operazione stessa e 
la possibil i tà di autor izzare l 'operazione 
di pres t i to e di concedere la garanzia di 
cambio , presuppos to fondamenta le per­
ché p ra t i camen te (e questo mi por ta alla 
quest ione del controllo) possa scat tare la 
garanzia di cambio e possa essere auto­
r izzata l 'operazione è che ci sia l 'appro­
vazione da par te del Fondo di r i s tab i l i ­
men to . Questa approvazione compor ta 
un controllo, come dicevo, non solo degli 
aspetti^ finanziari m a anche di quelli so­
ciali, infatti la Divisione della popolazio­
ne del Consiglio d 'Europa fa una esplicita 
dichiarazione al consiglio di ammin i s t ra ­
zione in cui dice che il proget to r isponde 
alle cara t ter is t iche sociali. Questo costi­
tuisce il presupposto base, c'è {joi una 
clausola di controllo: nei singoli contra t t i 
di pres t i to è previsto espl ic i tamente un 
control lo da pa r te del Fondo di r istabil i­
men to per mezzo di informazioni che 
vengono date ogni sei mesi da par te degli 
opera tor i . Noi poi r ivolgiamo un control­
lo indire t to che si concret izza in questo: 
siccome i proget t i vengono finanziati per 
tranches successive, p r i m a che venga at­
t r ibu i ta una seconda franche, si accerta 
che siano stat i realizzati i lavori a lmeno 
per il 70 per cento, che sia s ta ta assorbi ta 
la tranche precedente e che non ci siano 
problemi nel compimen to del proget to . 

Per quan to r iguarda il controllo della 
dest inazione finale, noi non lo facciamo 
perché esula dai nostri compit i e per 
clausola con t ra t tua le lo deve fare il Fon­
do di r i s tabi l imento , che ha add i r i t tu ra 
is t i tui to un servizio di controllo - non so 
se ci s iano s ta te delle visite in Italia, m a 
c'è ques ta possibil i tà - . Noi come ammi ­
nis t razione dello S ta to , non svolgiamo 
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controlli m a nul la impedisce che, se ci 
sono dubbi e problemi , poss iamo interes­
sare gli uffici tecnici erar ial i per una in­
dagine in loco. Comunque tenga presente 
che la r ispondenza del p a r a m e t r o di rife­
r imento per vedere la val idi tà sociale di 
questo t ipo di edilizia è quella che dicevo 
p r ima : è una edilizia sociale des t inata 
essenzialmente alle zone di sottosvilup­
po, a basso costo, che deve andare a fami­
glie con reddi to min imo o mol to nume­
rose. 

PRESIDENTE. Il livello di questo red­
di to non è s tabi l i to ? 

GIOVANNI SACCO, Direttore generale del 
Ministero del tesoro. Non lo è: si p rende il 
livello i ta l iano della fascia per l 'edilizia 
sovvenzionata, m a tengo a sottol ineare 
che il r i fer imento al reddi to non è un 
cri terio specifico. Certo, tu t to può sempre 
essere migl iorato e una raccomandazione 
specifica da par te del Pa r l amento in que­
sto senso servirebbe a discipl inare meglio 
le cose. 

Va, comunque , sempre tenuto presen­
te che per s ta tu to i prest i t i del Fondo 
vanno a coprire un vuoto di risorse. Infat­
ti il Ministero degli affari esteri , l ' ammi­
nistrazione i tal iana, fa una dichiarazione 
in cui dice che per finanziare quel t ipo di 
proget to non esistono al t re risorse para­
gonabil i , nel senso che non poss iamo 
m a n d a r e avant i proget t i finanziabili di 
edilizia sovvenzionata, in quan to c'è la 
possibil i tà di accedere ad a l t re risorse. 
Possiamo dire t r anqu i l l amente che per 
l 'edilizia convenzionata c'è una mancan­
za di risorse, perché il costo delle risorse 
interne è ce r tamente superiore a quello 
che viene reso possibile dal r icorso al 
fondo di r i s tab i l imento . Sono queste le 
due d iscr iminant i en t ro le quali ci muo­
v iamo. Noi a n d i a m o a coprire un vuoto, e 
al lora occorre s tabi l i re un cri terio di 
o r i en tamento sia da pa r te del Fondo di 
r is tabi l imento, sia da pa r te de l l ' ammini ­
strazione i ta l iana: ce rch iamo il più possi­
bile - non si sono verificati casi nell 'edili­
zia - di evi tare cumul i di risorse. Evitia­
m o in al tr i te rmini che il pres t i to del 

Fondo di r i s tab i l imento venga cumula to 
con al tr i tipi di sovvenzioni o agevolazio­
ni ottenibil i su un p iano nazionale dalle 
regioni o dallo S ta to . Il Fondo di ristabili­
mento interviene al mass imo per il 40 per 
cento del costo del l 'abi tazione che deve 
r imanere non cumulabi le con al t re risor­
se a cara t te re agevolativo. Infatti, è vero 
che il r ischio di cambio non rappresenta 
una agevolazione di re t ta dello Sta to , m a 
è comunque una agevolazione indiret ta e 
in ogni caso, economicamente , è sempre 
una agevolazione. 

Per quan to r iguarda la diversificazio­
ne terr i tor iale , fin dal p r imo periodo c'è 
s ta ta una grossa difficoltà perché ci sia­
mo trovati di fronte pu r t roppo all ' impos­
sibilità di avere dei progètt i da al t re re­
gioni: pu r avendo interessato le Camere 
di commercio , le associazioni di catego­
ria e del mondo bancar io , di fatto s iamo 
riusciti ad avere dei proget t i provenienti 
dalle organizzazioni di cooperative a ca­
ra t te re nazionale del l 'Emil ia-Romagna 
(ho pa r la to p r i m a della prevalenza che si 
è avuta per l 'Emil ia-Romagna) e più dal­
l ' I tal ia, centro-set tentr ionale che dal Mez­
zogiorno. Per le a t t iv i tà produt t ive è sta­
ta veramente irr i levante l 'at t ivi tà delle 
imprese meridional i , anche perché la 
Cassa per il Mezzogiorno era concorren­
ziale in certe iniziative. 

PRESIDENTE. La mia domanda non 
era t an to tesa a capire gli squilibri nord-
sud come grandi aree, si t r a t t a di fenome­
ni che mi sono noti e del resto se il Fondo 
richiede una de te rmina ta documentazio­
ne e questa non viene prodot ta , non c'è 
verso di a t t ivare il Fondo stesso. La mia 
d o m a n d a era tesa a chiar i re come mai ci 
sono dat i t an to disomogenei al nord, in 
presenza di r ichieste al Fondo che proba­
bi lmente hanno avuto la stessa intensi tà . 

GIOVANNI SACCO, Direttore generale del 
Ministero del tesoro. Iniz ia lmente la mag­
gior pa r te delle r ichies te è pervenuta dal­
l 'Emil ia-Romagna; poi è comincia ta la 
diversificazione verso la Liguria, la Lom­
bardia , il Veneto, il Friuli-Venezia Giulia. 
Anche l 'Umbria ha avuto dei fondi. Oc-
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corre tener presente che si t r a t t a di un 
meccanismo che adesso sta cominc iando 
a prendere corpo e consistenza. Inizial­
mente si è t r a t t a to di una quest ione di 
organizzazione delle cooperat ive e occor­
re riconoscere che l 'organizzazione esi­
stente ne i rEmi l i a -Romagna non esiste in 
al t re par t i . 

SERGIO GRIMALDI, Ministro plenipo­
tenziario del Ministero degli affari esteri. 
Vorrei r ispondere a l l ' a l t ro quesi to relati­
vo ai requisit i necessari per la presenta­
zione dei progett i al Fondo di r istabil i­
mento . A tal fine noi ch ied iamo tu t t a una 
serie di document i , che debbono provare 
sia l ' interesse sociale dei proget t i , sia la 
solidità economica di essi. Non voglio 
tediare la Commissione con la le t tura 
della serie dei document i necessari . Vor­
rei far presente , per quan to r iguarda la 
quest ione dei controll i , che la presenta­
zione dei document i rende possibile una 
verifica sia della solidità economica dei 
progett i , sia del l 'aspet to sociale di essi. 

Dal pun to di vista della solidità econo­
mica, a tu t te le persone giuridiche e fisi­
che che presentano una d o m a n d a di pre­
stito noi ch ied iamo una valida cauzione 
bancar ia , nonché la dichiarazione di un 
is t i tuto bancar io che faccia fede sulla ca­
paci tà della persona giuridica di realizza­
re il p r o g r a m m a per il quale presenta 
d o m a n d a di pres t i to al Fondo. 

Per quan to r iguarda il secondo aspet­
to, chiediamo alle società cooperat ive di 
farci conoscere la composizione dei soci, 
nonché la condizione sociale dei futuri 
assegnatar i degli alloggi. Nel caso ci sia 
un dubbio sulla condizione sociale di 
questi futuri assegnatar i , noi domandia ­
mo di conoscere anche il loro reddi to 
annuale . In qualche caso a b b i a m o anche 
respinto dei proget t i - si è t r a t t a to di tre 
o qua t t ro casi - in quan to r i t enevamo che 
gli associati alle cooperat ive non fossero 
in condizioni tali di avere bisogno del­
l 'ausilio del pres t i to del Fondo. 

La nostra impostazione na tu ra lmen te 
è quella di a iu ta re non solo le persone 
indigenti o a reddi t i più bassi , m a anche 
le persone che sono di condizioni mode­

ste o medie (operai , impiegat i e funziona­
ri dello Sta to , impiegat i del l ' industr ia 
pr iva ta e così via). 

Per quan to r iguarda la dis t r ibuzione 
geografica dei prest i t i , credo che a t t ra ­
verso una disaggregazione per anni pos­
s iamo verificare che l ' incidenza della Li­
guria o de l l 'Emi l ia -Romagna nell 'acqui­
sizione dei prest i t i è cadu ta in man ie ra 
dras t ica negli u l t imi anni . In par t icolare 
credo che l 'Emi l ia -Romagna abb ia avuto 
delle percentual i modest iss ime di prest i t i 
in questi u l t imi tre o qua t t r o anni , so­
p r a t t u t t o da quando è s ta to s tabi l i to di 
r iservare i prest i t i stessi alle aree ricono­
sciute depresse dal la legislazione nazio­
nale . 

ALFREDO COMIS. Vorrei agganciarmi 
a l l 'u l t ima d o m a n d a rivolta dal presiden­
te per chiedere la composizione della 
commiss ione che esamina i progett i e, 
quindi , formula la g radua to r ia dei pro­
getti e se esiste una dimensione min ima 
affinché i proget t i stessi possano essere 
finanziati . 

SERGIO GRIMALDI, Ministro plenipo­
tenziario del Ministero degli affari esteri. I 
proget t i vengono esamina t i dal Ministero 
degli affari esteri , d ' intesa con quello del 
tesoro, tenendo informato il Ministero 
dei lavori pubblici , la regione interessata , 
il comune in cui il proget to deve essere 
real izzato. Per proget t i di dimensioni 
normal i e che r i spondono par t ico la rmen 
te a criteri normal i , non viene chiesto un 
assenso esplicito da pa r te delle a l t re am­
minis t raz ioni . 

Debbo precisare che l 'amminis t razio­
ne i ta l iana e il Fondo di r is tabi l imento 
non hanno mai respinto nessun progetto 
che r ispondesse ai cri teri stabil i t i e da! 
Fondo stesso e in sede minis ter ia le , da 
pa r te de l l ' amminis t raz ione i ta l iana, han 
no respinto invece tu t t i i proget t i che noL 
r i spondevano a quest i cr i ter i . In al tr i ter 
mini , non c'è una cerni ta , non c'è l'accet­
tazione di un proget to e la reiezione di urj 
a l t ro , se tut t i p resen tano la documenta­
zione e hanno i requisi t i r ichiest i . 
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L'al tra quest ione rappresen ta un pun­
to dolente. Il Fondo na tu ra lmen te prefe­
risce progett i che abb iano una dimensio­
ne non t roppo piccola, perché il costo di 
operazioni di ques ta na tu r a per il Fondo 
stesso aumen ta . Questa è s ta ta la posizio­
ne del Governo i ta l iano, che cioè sia 
obiett ivo del Fondo a iu ta re piccoli opera­
tori , perché il Fondo è na to per venire in 
ausilio del l 'emigrazione e per prevenire 
chi voglia emigrare . Ri ten iamo che la 
vocazione del Fondo sia di operare a favo­
re anche delle piccole cooperat ive, anche 
se s iamo coscienti delle difficoltà che 
questo pot rebbe ar recare al Fondo. 

PRESIDENTE. Non c'è una soglia 
min ima ? 

SERGIO GRIMALDI, Ministro plenipo­
tenziario del Ministero degli affari esteri. 
No, poiché a b b i a m o tenu to come a m m i ­
nistrazione i ta l iana a pe rmet te re l 'acces­
so a questo Fondo a piccoli operator i per 
il versante dell 'edilizia e sopra t tu t to del­
le a t t iv i tà produt t ive , come quella agri­
cola in cui i prest i t i richiesti h anno di­
mensioni mol to r idot te . 

PRESIDENTE. Perciò nel settore edi­
lizio non c'è una soglia m in ima di inter­
vento ? 

SERGIO GRIMALDI, Ministro plenipo­
tenziario del Ministero degli affari esteri. 
No, non c'è. 

PRESIDENTE. In chiusura , uni ta­
mente alla documentaz ione che già vi 
abb i amo richiesto, vo r r emmo avere an­
che una copia del regolamento del Fondo. 
Inoltre vorrei chiedere al dot tor Sacco un 
a l t ro da to . Nella nos t ra indagine conosci­
tiva non sol tanto cerch iamo di acquisire 
una informazione comple ta , m a deside­
r i amo fare una comparaz ione possibil­
mente intell igente dei dat i raccolti per 
va lu tarne il r appor to costi-benefici. 

Da questo pun to di vista penso sia 
uti le per la Commissione avere questo 
da to : nel set tore edilizio, sulla base dei 
cant ier i a t t ivat i fino a questo momento , 
calcolato il n u m e r o degli alloggi realizza­

ti e in corso di realizzazione, dovrebbe 
essere va lu ta ta l ' incidenza del costo fino 
ad oggi soppor ta to dal Tesoro per il ri­
schio di cambio e la sua proiezione fino 
alla da ta finale di a m m o r t a m e n t o dei 
prest i t i . Questa previsione vale come tut­
te le previsioni perché p o t r e m m o guada­
gnare sulle a l t re valute nel r appor to di 
cambio; m a immag inando di avere il 
trend ipot izzato nella relazione previsio­
nale e p rog rammat i ca del Governo ci li­
mi t i amo a r ichiedere la valutazione, sul­
la base dei p rog rammi e della previsione 
dei costi che sa ranno sopporta t i , dell 'in­
cidenza del costo per alloggio. Questo è 
fondamentale per capire se questo mec­
canismo è per la collett ività i ta l iana più o 
meno interessante , in modo da sapere se 
è il caso di incentivare operazioni di que­
sto genere. 

SERGIO GRIMALDI, Ministro plenipo­
tenziario del Ministero degli affari esteri. 
Se posso fare un passo indietro, avrei 
d iment ica to - in relazione alla sua richie­
sta sul l 'esame dei singoli progett i - di 
dire che in effetti il Ministero degli affari 
esteri assume diret te informazioni su tut­
ti i r ichiedenti prest i t i , cioè sui soggetti 
giuridici . 

PRESIDENTE. Però i soggetti giuridi­
ci possono essere una cosa diversa dagli 
uti l izzatori finali dell 'operazione; sogget­
ti giuridici possono essere l'ISPREDIL, un 
consorzio qualsiasi, l'ITALSTAT o la Lega 
delle cooperative, ma il problema è di sa­
pere se alla fine di quell'alloggio beneficerà 
un proprietario di casa o meno. 

SERGIO GRIMALDI, Ministro plenipo­
tenziario del Ministero degli affari esteri. 
Vorrei precisare che il Ministero degli 
affari esteri chiede informazioni sugli uti­
lizzatori finali di questi prest i t i , non sol­
tan to sui grandi consorzi, m a anche sui 
pr ivat i e sulle persone giuridiche. 

PRESIDENTE. Questo è mol to inte­
ressante; voi perciò sareste già nella con­
dizione di col laborare con il CER al fine 
di cost i tuire l 'anagrafe del l 'u tenza. 
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GIOVANNI SACCO, Direttore generale del 
Ministero del tesoro. In effetti il pun to 
fondamentale è che si deve evitare che si 
crei la possibil i tà di avere doppi alloggi. 

SERGIO GRIMALDI, Ministro plenipo­
tenziario del Ministero degli affari esteri. 
Mi vengono in mente nuovi e lement i . Per 
quan to r iguarda gli imprendi tor i pr ivat i 
che chiedono prest i t i al Fondo per la co­
struzione di alloggi a cara t te re economi-
co-popolare, impon iamo a queste perso­
ne giuridiche un te t to mass imo di prezzo 
a cui devono vendere gli alloggi, di guisa 
che ci sia a lmeno la r i levante probabi l i tà 
che a lmeno par te del vantaggio che viene 
a l l ' imprendi tore pr iva to da par te del 
Fondo, vada poi a l l ' acquirente dell 'al­
loggio. 

ALFREDO COMIS. Tut to questo fa pa r te 
del regolamento ? 

SERGIO GRIMALDI, Ministro plenipo­
tenziario del Ministero degli affari esteri. 
Questi criteri sono stabil i t i da l l ' ammini ­
strazione i ta l iana, non dal regolamento 
del Fondo. In effetti, ch ied iamo l ' impe­
gno del l ' imprendi tore di vendere a perso­
ne che non siano propr ie tar ie di al t r i al­
loggi. È un preciso requis i to che viene 
chiesto dal Ministero del tesoro. 

PRESIDENTE. Ri tengo chiusa l 'audi­
zione e vi r ingrazio mol to per la collabo­
razione pres ta ta . 

Audizione dei signori Mario Pollo e Paolo 
Castigliego, Presidente della Lega del­
le cooperative, Lucio Testa, Direttore 
della Confederazione delle cooperati­
ve, e Bruno Galli, Presidente della Fe­
derato tazione. 

PRESIDENTE. Ringrazio i signori 
Pollo, Castigliego, Testa e Galli per aver 
accolto il nostro invito. Questa audizione 
dovrà essere necessar iamente l imi ta ta 
nei tempi perché con t ra r i amen te a quan­
to previsto, alle 11,30 inizierà la seduta 
dell 'Assemblea e successivamente potre­

m o dedicare a questo incontro ben poco 
t empo. 

È mol to semplice i l lustrare l ' impor­
tanza e l 'uti l i tà per noi di ques ta audizio­
ne. Le tre central i cooperat ive a cara t te re 
nazionale svolgono un ruolo assai rile­
vante non solo in ordine alla a t tuazione 
del filone pr incipale di spesa, la legge n. 
457, m a in ordine ad al tr i canali di finan­
z iamento . Poco fa, a b b i a m o avuto come 
inter locutori i funzionari del Ministero 
degli affari esteri e del Ministero del teso­
ro che si occupano del Fondo di ristabili­
men to : lo dico come esempio, a d imostra­
zione dell 'esistenza di al tr i mezzi di spe­
sa al di fuori del p iano decennale, che 
h a n n o una impor tanza certo r i levante al 
fine di colmare il divario di fabbisogno 
casa. Le central i cooperat ive svolgono, 
come tut t i sanno, una azione propr ia di 
inves t imento a t t raverso la raccol ta di ri­
spa rmio dai soci ed a t t raverso forme di 
f inanziamento di re t to per mezzo di isti­
tut i di credito, anche senza le agevolazio­
ni pubbl iche o dello Sta to , e quindi sono 
s icuramente t ra gli operator i che a livello 
nazionale svolgono un ruolo quant i ta t i ­
vo, e ci augu r i amo anche qual i ta t ivo, as­
sai r i levante nel set tore. 

Questa audizione ha quindi lo scopo di 
raccogliere innanzi tu t to da par te vostra 
le informazioni facendo da ta dal 1978. La 
ragione di ques ta scelta è evidente: vo­
gl iamo fare una sorta di valutazione com­
p a r a t a di tu t t a la spesa nel settore dal 
m o m e n t o in cui è en t ra t a in vigore la 
legge n. 457, da ta convenzionale, m a sic­
come bisogna far da ta in qualche mo­
men to per non r icostruire la storia uni­
versale, a b b i a m o r i tenuto oppor tuno sce­
gliere questa . Po t r emmo muoverci secon­
do questo metodo: una i l lustrazione il 
più possibile sintet ica della vostra espe­
r ienza e della vostra a t t iv i tà con indica­
zione a braccio delle maggiori difficoltà, 
delle proposte che l 'esperienza del movi­
men to cooperat ivo ha m a t u r a t o in questo 
set tore . Sono desiderate memor ie e docu­
ment i che in modo più anal i t ico possano 
confermare i vostri giudizi e le vostre 
in terpretazioni ; il tu t to farà par te di una 
raccol ta ufficiale degli a t t i del Comita to 
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di indagine conoscitiva della Commissio­
ne lavori pubbl ic i . Do quindi senz 'a l t ro la 
parola a chi di voi la r ichieda. 

MARIO P O L L O , Presidente della Lega 
delle cooperative. Noi a b b i a m o già fornito 
la se t t imana scorsa una memor ia che 
contiene i dati statist ici sulla a t t iv i tà del 
movimento cooperat ivo: sono ancora leg­
germente imperfett i e pot rebbero essere 
corret t i di qualche decina di uni tà , per­
ché avendo compi la to quel documento in 
fretta abb i amo compiu to qualche lieve 
imperfezione nei calcoli. Comunque , ap­
por te remo le correzioni necessarie e fare­
mo pervenire alla Commissione un nuovo 
testo con i dat i precisi . 

Dai dat i che a b b i a m o por ta to per il 
per iodo 1980-1984, a far da ta dalla p r ima 
realizzazione in base alla legge n. 457, 
direi che si rileva come già dal suo nasce­
re, momen to di maggiore espansione, la 
legge in quest ione non abbia esaur i to 
l 'at t ivi tà del movimento cooperat ivo di 
abi tazione: con il 62,63 per cento ne rap­
presenta una par te assai r i levante, m a 
non il totale . Se si confrontano i dat i t ra 
gli alloggi realizzati e quelli proget ta t i (e 
solo in par te finanziati), si vede che il 
cont r ibuto della legge scende dal 63 al 45 
per cento e quindi l ' incidenza è minore . 
Se poi si facessero delle proiezioni per il 
per iodo successivo, si vedrebbe che l'inci­
denza della legge n. 457 scende ulterior­
mente al di sotto dei dat i che a b b i a m o 
qui esposto. Questo significa che con la 
legge n. 457 s iamo riuscit i a dare una 
grande r isposta negli anni precedent i , m a 
questo s t rumen to sta ora d imos t rando 
limiti notevolissimi e non è più in grado 
di r ispondere alla d o m a n d a sociale, non 
ha più i contenut i di socialità che e rano 
alla base della sua formulazione. Infatti , 
la fascia del fabbisogno della casa che si 
espr ime oggi non è in grado di accedere 
né alle ant icipazioni né ai mu tu i così 
come s t ru t tu ra t i adesso. In questo caso il 
CENSIS, con una definizione d r a m m a t i ­
ca che tende a colpire l ' immaginazione, 
par la di « palestinesi della casa »: quest i , 
che non t rovano una r isposta nell'affitto 
a causa della mancanza di case, non pos­

sono accedere all 'edilizia sovvenzionata e 
quindi si t rovano in una si tuazione di 
l imbo in cui non riescono a t rovare collo­
cazione. È una si tuazione di es t rema dif 
ficoltà che non si riesce a sopperire at tra­
verso al tr i interventi sul merca to che pu­
re a b b i a m o a t t iva to e che s t iamo pro­
muovendo. Noi c red iamo che senza alcun 
intervento di r i f inanziamento del p iano 
decennale e anche di modifica della legge 
n. 457 e dei meccanismi del credito age­
volato, l ' incidenza dell 'edilizia agevolata 
pubbl ica tenda a scompar i re e comunque 
a non risolvere i molt iss imi problemi del­
le fasce sociali economicamente più sog­
gette al bisogno. Noi abb i amo presenta to 
una proposta di r iforma del credito age­
volato che r i t en iamo possa andare in 
quella direzione. È una proposta che la 
presidenza della Commissione conosce 
già da t empo. En t ro ora in aspett i più 
part icolar i e specifici. Nel documento che 
abb i amo presenta to sono contenut i dei 
dat i disaggregati regione per regione re­
la t ivamente al confronto dal pun to di vi­
sta del l 'applicazione della legge n. 457 
r ispet to ai vari p rog rammi finanziati con 
altr i canal i , compreso quello estero. 

Dopo aver affrontato i problemi di 
fondo, sia pure in modo mol to sommar io , 
vorrei porre l 'accento su alcuni aspet t i 
par t icolar i per quan to r iguarda appun to 
la gestione della legge n. 457 e degli al tr i 
canali di f inanziamento. 

Per quan to r iguarda l 'edilizia agevola­
ta sia a t t raverso la legge n. 457, sia a t t ra­
verso le leggi regionali , dobb iamo innan­
zi tut to r i levare i r i ta rd i da pa r te delle 
regioni nella pubbl icazione e nell 'esple­
t amen to dei band i . Tali r i ta rd i sistemati­
ci d iminuiscono la qual i tà di alloggi che è 
possibile costruire con i fondi, creano un 
grosso divario fra quelli che sono i piani 
finanziari a t t raverso cui il socio accede 
alla cooperat iva, le sue previsioni di spe­
sa e il costo finale, c reano difficoltà finan­
ziarie e necessità di interventi integrat i­
vi, il che si frappone ad un fluido svolgi­
mento del p r o g r a m m a , con conseguenze 
economiche pesant i . 

Per quan to r iguarda l 'uso di fondi 
esteri , ci t rov iamo in imbarazzo per le 
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diversità di o r i en tamento che esistono fra 
il Ministero degli affari esteri e quello del 
tesoro nell 'uti l izzo dei prest i t i del fondo 
di r i s tabi l imento . Infatti , il Ministero de­
gli affari esteri ha finora l imi ta to l 'utiliz­
zo di tali fondi nelle aree del Mezzogiorno 
o in quelle depresse, comprese nella fa­
mosa delibera del CIPE, escludendo le 
aree a forte tensione abi ta t iva del centro-
nord. Il Ministero del tesoro sembra , in­
vece, più or ienta to ad ut i l izzare i fondi in 
quest ione anche nelle aree a forte tensio­
ne abi ta t iva del centro-nord, m a il pro­
b lema non è s ta to ancora risolto. Noi 
c red iamo che sia necessario superare 
questo vincolo e a r r ivare alla possibil i tà 
di spendere in queste zone anche i fondi 
di r i s tabi l imento . 

Per quan to r iguarda la disponibi l i tà 
delle aree, dobb iamo r iscontrare , in par­
ticolare nel sud, l ' inadeguatezza degli 
s t rument i urbanis t ic i e il diffuso conten­
zioso che si esplica in torno agli espropri 
a t t raverso ricorsi al TAR e via dicendo. 
La difficoltà di r icorrere agli s t rument i 
espropriat ivi , che si r i scontrava in par t i ­
colare nel sud, è d iventa ta un impedi­
mento general izzato dopo la no ta senten­
za della Corte cost i tuzionale, costringen­
do le cooperative a lunghe ed onerose 
t ra t ta t ive con i p ropr ie ta r i delle aree, tut­
to ciò a causa in par t icolare dei r i ta rd i 
urbanis t ico-amminis t ra t iv i e degli stru­
ment i di convenzionamento , per i qual i 
spesso i comuni non sono adegua t amen te 
apprezzat i . Questi r i t a rd i sono r iconduci­
bili ad errori mater ia l i e procedural i de­
gli s t rument i cont ra t tua l i di cessione del­
le aree, a difficoltà burocra t ico-ammini -
strat ive che por t ano a s t ipulare la con­
venzione in alcuni casi add i t t u r a dopo la 
fine dei lavori. 

Le cause di r i t a rdo sono decisive per la 
conduzione finanziaria degli intervent i 
poiché impediscono l 'erogazione dei mu­
tui e quindi il r i spet to dei p r o g r a m m i di 
cant iere, sospensioni, ricorsi ad autofi­
nanz iamento dei soci, f inanziamenti mol­
to più onerosi con i canal i ord inar i e così 
via. Per quan to r iguarda gli oneri da ver­
sare agli ist i tuti di credi to, per i fondi 
esteri, è previsto Ti ,65 per cento, men t re 

per l 'edilizia agevolata è previsto l 'I ,85 
per cento. 

PRESIDENTE. At tua lmente per le 
operazioni agevolate dello S ta to è previ­
sto l ' I ,50 per cento. 

MARIO POLLO, Presidente della Lega 
delle cooperative. Si t r a t t a di dat i medi 
r i levati dai p r o g r a m m i . Pur t roppo non è 
presente il nos t ro esper to finanziario, m a 
ci r i serviamo di presentare una memor ia 
p iù specifica su questo a rgomento . Si 
t r a t t a dei dat i r i levati dai nostri conti 
economici . 

Gli ist i tuti di credi to fondiario non 
garant i scono snellezza nell ' i s t rut tor ia 
dei mu tu i ipotecari . I t empi medi per 
l ' i s t rut tor ia dei mu tu i fondiari sono per 
le delibere sei-otto mesi , per la s t ipula del 
con t ra t to dieci-dodici mesi . Sovente da 
pa r t e di alcuni ist i tut i di credi to ciò si 
accompagna ad uno stillicidio di docu­
mentaz ione per cui, dopo che è s ta ta pre­
sen ta ta quella r ichiesta e quando si crede 
che tu t to sia a posto, viene comunica to 
che occorre un documento aggiunt ivo. 
Ovviamente si perde u l te r iormente del 
t empo e la presentazione del nuovo docu­
m e n t o sovente por ta i dat i medi ad*allun 
garsi notevolmente , con una discreziona­
li tà notevole da banca a banca . Non tu t t i 
gli ist i tuti di credi to fondiario r ichiedono 
le stesse documentaz ioni : a lcuni si accon­
ten tano di u n a de t e rmina ta documenta­
zione, al tr i r ichiedono u n a documenta­
zione aggiunt iva. Anche a tal proposi to si 
deve regis t rare una cer ta discrezionali tà , 
che non sempre va a favore della snellez­
za dei p r o g r a m m i . 

Se confront iamo queste procedure con 
quelle ut i l izzate per un p r o g r a m m a BEI 
di 2.500 alloggi, si vede come quest 'u l t i ­
m o funzioni mol to meglio dal pun to di 
vista procedura le : i t empi di approvazio­
ne dei proget t i sono al mass imo di 60 
giorni , i tempi di messa a disposizione 
dei prest i t i sono al mass imo 60 giorni e, 
per quan to r iguarda i t empi di spesa, in 
dieci mesi è s ta to e roga to il 50 per cento 
del pres t i to sul 100 per cento dei cantier i 
a t t ivi , men t re si prevede che negli a l t r i 
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due mesi successivi si arr ivi a spendere 
l'80 per cento. Questi sono i tempi di 
messa in produzione e di costruzione del­
le opere a t t raverso un canale di finanzia­
mento che g iudichiamo il migliore at­
tua lmente sul merca to . 

PRESIDENTE. Si riferisce al finanzia­
mento BEI e non a quello relat ivo al 
Fondo di r i s tab i l imento ? Ho visto nella 
p r ima tabella i dat i relativi al p rogram­
m a FIAT-ITALSTAT, che per 500 alloggi è 
s ta to finanziato con il fondo di ristabili­
mento 1979-1980 e per 2.500 alloggi con 
la BEI. 

MARIO POLLO, Presidente della Lega 
delle cooperative. Abbiamo un canale 
e s t r emamente rap ido e snello, con proce­
dure che r i t en iamo possano essere util­
mente s tudiate anche per l 'edilizia agevo­
lata e per altr i tipi di p r o g r a m m i . 

Per quan to r iguarda le aree, il blocco 
der ivante dalla mancanza di una legge 
sui suoli e sugli espropri compor ta delle 
si tuazioni di elevato r ischio. Ci sono mol­
te cooperative che sono ancora in conten­
zioso con i propr ie tar i delle aree, men t re 
s tanno per scadere i dieci anni per cui, 
seguendo r igorosamente il de t ta to legi­
slativo, dopo quel per iodo la casa, anche 
se ha degli inquil ini , dovrebbe passare al 
propr ie tar io del l 'area. Inoltre, a causa 
dei contenziosi non risolti , molt i ist i tuti 
di credi to avevano minaccia to , a t t uando 
la minaccia solo parz ia lmente , di non 
passare a s t ipulare il con t ra t to di mu tuo , 
finché non fosse s ta to chiar i to l 'aspet to 
relat ivo al l 'esproprio. Questo ha compor­
ta to che alcune cooperat ive abb iano ac­
ceduto a vie di t ransazione bonar ia , arr i­
vando anche a costi che incidevano del 10 
per cento sul costo di un alloggio. 

Questo è un p rob lema che r i t en iamo 
es t r emamente grave e che crea r i tardi 
notevoli nei p r o g r a m m i , a l lungamento 
procedurale e r iduzione ul ter iore della 
potenzial i tà dell 'edilizia agevolata. 

Lucio TESTA, Direttore della Confede­
razione delle cooperative. Voglio fare alcu­
ne considerazioni pre l iminar i sulla legge 

n. 457 e sui due canali di in tervento del­
l 'edilizia sovvenzionata e agevolata . 

PRESIDENTE. Converrebbe che par­
lassimo dell 'edilizia agevolata, dal mo­
mento che quella sovvenzionata la stia­
mo esaminando con al tr i inter locutori . 

Lucio TESTA, Direttore della Confede­
razione delle cooperative. Vorrei fare di 
riflesso solamente alcune osservazioni. 
Par tendo dal fatto che la d o m a n d a sta 
cambiando , con la legge n. 457 si è venuta 
a creare una si tuazione di invenduto sem­
pre più ampio . Dal pun to di vista quant i ­
tat ivo, questo significa che r ispet to alla 
d o m a n d a che si espr imeva con l 'edilizia 
convenzionata , ed in par t icolare con la 
convenzione agevolata, il meccanismo di 
intervento non è più adeguato alle esigen­
ze e alle cara t ter is t iche della nuova do­
m a n d a . Per la veri tà va sot tol ineato che 
l ' invenduto si è sempre verificato e sem­
pre si verificherà, non nel movimento 
cooperat ivo, dove non esiste l ' inassegna-
to, m a per ragioni di costo sopra t tu t to da 
pa r t e degli operator i che vendono gli al­
loggi. Questo sta a significare - e qui 
ent ro di riflesso nella sovvenzionala - che 
quella pa r te di interventi di larga contri­
buzione dello S ta to tendent i a dare una 
casa in locazione, ha di fatto un 'espansio­
ne nell 'acquisizione al pa t r imonio pub­
blico di alloggi che sono preva lentemente 
di edilizia convenzionata e di convenzio­
ne agevolata. Va fatto un p r imo tentat ivo 
di d iscr iminare questi tipi di intervento 
perché a l t r iment i le formulazioni pro­
g r a m m a t o n e , i capitoli di spesa, e le suc­
cessive r icariche finanziarie r ischieranno 
di non t rovare più un canale di sbocco. 

Per quan to r iguarda l 'edilizia agevola­
ta, il pun to più grave oltre a quello delle 
aree r imane il s is tema credit izio. Ho qui 
una tabel la - che posso met te re a disposi­
zione - che r iguarda tut t i gli ist i tuti di 
credi to fondiario che operano sia nella 
agevolata che nei mu tu i fondiari i qual i 
sono, nonos tante le difficoltà che si pon­
gono a livello di m u t u o ord inar io con 
queste cifre, di 819 mil iardi e 119 milioni 
circa per quan to r iguarda i mu tu i agevo-
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lati , contro i 3.272 mil iardi per i mu tu i 
ord inar i , sostenendo gli ist i tuti di credi to 
che la difficoltà maggiore sia quel la della 
provvista . 

Il p r i m o pun to su cui incidere è vedere 
se si possa met te re m a n o a l l ' a t tua le siste­
m a dell 'agevolazione - vi sono proposte 
di scorporo dell 'agevolazione dal m u t u o 
- per dare fluidità ai meccanismi di fi­
nanz iamento ; è vero che vi sono dei r i tar­
di, sopra t tu t to a livello regionale, visto 
che non a caso solo 16 regioni hanno 
fornito i dat i relativi alla localizzazione 
delle operazioni nel secondo biennio di 
a t t iv i tà . Vi sono anche regioni che si s tan­
no ancora occupando della g radua to r ia 
per i bienni finanziari dal 1982. Una volta 
arr ivat i alla localizzazione e alla scelta 
del l 'operatore è ancora tu t t a un 'avventu­
ra da percorrere con gli is t i tut i di credi to, 
per cui si a r r iverà al la s i tuazione che la 
d o m a n d a misu ra t a sulle cara t ter is t iche 
del l ' intervento si t roverà comple tamen te 
squi l ibra ta : di qui l ' invenduto e i nuovi 
f inanziamenti da pa r t e dello Sta to , che 
sot t raggono disponibi l i tà ai p r o g r a m m i 
ord inar i . 

C e un aspet to ancora più grave: l'in­
venduto acquis i to dai comuni viene ac­
quisi to al livello di redd i to più basso, che 
è meno del 3,5 per cento so t t raendo con­
t r ibut i notevoli ai p r o g r a m m i ord inar i . 
Vorrei chiedere al l 'onorevole Lodigiani 
quale t ipo di finalizzazione abb ia la pos­
sibilità di r iforme e di intervent i in que­
sto set tore. Vi è la possibi l i tà di fare ri­
fluire una serie di proposte in una pul i tu­
ra della legge n. 457, per quan to r iguarda 
tu t t a la pa r t e procedura le relat iva ai cre­
diti e al s is tema di m u t u o ? Se tu t to que­
sto può rifluire in un provvedimento ab­
bas tanza rap ido di recupero di tu t to que­
sto s is tema, al lora ha ancora un senso di 
impegnars i e con t inuare ad operare su 
questo canale; a l t r iment i , esistono canal i 
a l ternat ivi che danno possibil i tà più im­
media te , che possono essere r inforzati . Se 
vi è la possibil i tà poli t ica di intervenire 
sulla legge n. 457 e sui meccanismi di 
spesa per u n a pu l i tu ra e una r ap ida mes­
sa a regime r ispet to alle a t tua l i esigenze, 
evidentemente si può pensare di por ta re 

a conclusione il p iano decennale . Altri­
ment i r i m a r r e m o nelle secche di questa 
s i tuazione di r impal lo di responsabi l i tà 
t ra organi central i e locali. 

Non r i tengo di aver a l t ro da aggiunge­
re, mi r iservo di fornire una serie di dat i e 
di cifre relativi allo svolgimento dei pro­
g r a m m i in corso. 

BRUNO GALLI, Presidente della Federa-
bitazione. È s ta to r iconosciuto alla coope­
razione un ruolo de te rminan te ; i dat i re­
lativi a l l ' in tero terr i tor io per il qua r to 
biennio ci po r t ano a dire che nel momen­
to in cui veniva vara to un p iano decenna­
le, che poteva confermare il ruolo positi­
vo conquis ta to dal movimento cooperati­
vo della legislazione precedente , il movi­
men to cooperat ivo non vedeva soddisfat­
to da quei canal i finanziari e da quel tipo 
di p rocedura la realizzazione di canal i 
a l ternat ivi non inferiori alla legge n. 457. 
Mi riferisco non sol tanto alla BEI e al-
l'INAIL, m a all 'avvio reale del p rogram­
m a ANIA e all 'INAIL che ha assunto negli 
u l t imi anni una dimensione superiore al­
la legge n. 457 in te rmini di invest imento. 
Né è d iminui to lo sforzo del movimento 
cooperat ivo nel l 'ut i l izzare il più possibi­
le, a volte anche al l imite della sopporta­
bi l i tà dei nostri soci, il r i spa rmio familia­
re ed u n a inventiva e genial i tà t r a banche 
locali e movimento cooperat ivo in uno 
sforzo tu t to teso a real izzare alloggi per 
una cer ta fascia. D 'a l t ra par te , no t i amo 
che nello stesso m o m e n t o la cooperazio­
ne viene spin ta ind i re t t amente (e mi au­
guro che non sia s ta to nella volontà del­
l ' appara to de l l ' ambiente politico) sem­
pre più verso un ruolo non tipico della 
stessa cooperazione per l 'abi tazione, non 
verso il ruolo per cui è na ta , cioè quello di 
soddisfare quei bisogni che sono vicini 
alla mat r ice na tu ra le della cooperazione, 
m a verso una imprendi tor ia l i tà più sofi­
s t icata , che tende a soddisfare richieste di 
una u tenza rappresen ta te da fasce di red­
di to che non sono le più deboli - cioè 
quelle che noi na tu r a lmen te aggreghia­
m o - . Voglio dire che quest i canali finan­
ziari , compresa la legge n. 457, ci por t ano 
verso una fascia di reddi to medio-al to e ci 
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fanno t rascurare ind i re t t amente il nos t ro 
ruolo por tandoci verso spazi che non do­
vrebbero essere i nostr i m a della impren­
di torial i tà pr ivata , che s icuramente ha 
avuto alcuni meri t i nello svi luppo dell 'e­
dilizia e nel cercare di risolvere alcuni 
problemi dell 'edilizia. Sono queste osser­
vazioni di cara t te re polit ico fondamenta­
li sulle quali dobb iamo met te re dei punt i 
fermi per opporci ad ogni tenta t ivo di 
questo genere, perché vogl iamo compiere 
il nostro ruolo fino in fondo e vogl iamo 
un r iconoscimento anche nella legislazio­
ne. Una modifica della legge n. 457 do­
vrebbe in questo senso tener conto dell 'e­
sperienza fatta. 

C'è un ' a l t r a osservazione sulla legge n. 
457 che si riflette d i r e t t amen te su quest i 
canali diversi e a l ternat ivi che a b b i a m o 
conquis ta to e t en t i amo di svi luppare: 
tu t ta la pa r te procedura le di questa legge 
sta d iventando un qualcosa che non con­
ta più, nei fatti, solo per l 'edilizia agevo­
lata convenzionata , m a finisce per l'esse­
re preso a model lo per tu t t a l 'edilizia in 
I tal ia. Noi r i t en iamo che una modifica 
legislativa debba fare un min imo di chia­
rezza perché, ad esempio, in pra t ica oggi 
il Fondo di r i s tabi l imento , e per esso il 
Ministero degli affari esteri in Italia, pa-
r ame t r a il m u t u o e le procedure sulle 
procedure della legge n. 457, cosa che non 
era nello spir i to di nessuna legge perché 
la legge n. 457 era un meccanismo finan-
ziario-procedurale relat ivo a l l ' in tervento 
dello S ta to di re t to e par t icolare . Oggi il 
m u t u o del Fondo di r i s tab i l imento è al 40 
per cento sui pa r ame t r i CER, previst i 
dal la legge n. 457; lo stesso m u t u o INAIL, 
che nul la avrebbe a che vedere con que­
sto visto che non c'è neanche un interven­
to pubbl ico perché il modo di investire i 
fondi interessa la sola INAIL, adot ta un 
p a r a m e t r o per cui esso viene quantif icato 
in misura percentuale in r appor to al co­
sto mass imale CER; gli ist i tuti di credi to 
si vanno regolando nella stessa man ie ra 
ed ado t t ano anche per i mu tu i ordinar i 
procedure , impegni , vincoli previsti dal la 
legge n. 457. E ques ta una deviazione che 
scaturisce dalla non chiarezza della legge 
che sarebbe oppor tuno correggere, ol tre 

ad operare uno snel l imento delle barda­
ture . Credo che l 'esperienza di tut t i port i 
a chiedere u n a maggiore precisione e de­
terminazione se si vuole che ci sia una 
legge che regolament i l 'edilizia residen­
ziale in generale, m a faccia anche delle 
distinzioni nelle procedure , nei metodi e 
nei pa rame t r i t ra edilizia convenzionata 
ed agevolata ed edilizia convenzionata 
m a non agevolata. Queste osservazioni 
po t rebbero essere un filone che il legisla­
tore deve tenere presente sapendo che 
quando si fa una legge alla fine tu t to un 
settore vi si ada t t a a causa della debolez­
za dei rappor t i t ra operator i , ist i tuti di 
credi to ed organi competent i s tatal i , re­
gionali e comunal i . 

MARIO POLLO, Presidente della Lega 
delle cooperative. A proposi to della neces­
sità di r i formare la legge n. 457 credo si 
debba tener conto di due aspett i fonda­
menta l i . Il p r imo è quello della separa­
zione del credi to al ma t tone , cioè al co­
strui to , dalle agevolazioni del credito al­
l 'utente. Questo dovrebbe essere fatto per 
evitare commist ioni . 

Secondo e lemento che r i ten iamo im­
por tan te è quello di in t rodurre formule 
t ipo l'affitto con pa t to di futura vendita , 
cioè un meccanismo per cui una persona 
che oggi non ha la possibil i tà di dare 
l 'anticipo e di accollarsi il m u t u o per la 
propr ie tà della casa possa prender la in 
affitto con un canone che gli serve per 
pagare il tasso di interesse che dovrebbe 
e§sere in torno al 3,5 per cento; oltre a 
questo l ' interessato si impegna a sotto­
scrivere un p iano di r isparmio-casa sotto 
forma di polizza assicurat iva; questo lo 
por terebbe dopo dieci anni , con una inci­
denza grosso modo del 3 per cento annuo 
sul costo complessivo, ad avere accumu­
lato, secondo una serie di calcoli fatti, 
quel 50 per cento del costo dell 'alloggio 
con cui si r i scat ta l 'alloggio, ment re la 
res tante pa r te viene accollata normal­
mente con il m u t u o . Questo serve ad age­
volare la solvibilità di quelle famiglie che 
non hanno possibil i tà immedia te m a 
hanno la possibil i tà di un r i sparmio di­
luito nel t empo . Una simile formula po-
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Irebbe servire a r ichiudere quella forbice 
che si è o rmai aper ta t ra offerta e doman­
da nel merca to dell 'edilizia agevolata . 

PRESIDENTE. Ringrazio tut t i gli in­
tervenuti , perché le quest ioni poste sono 
s icuramente di g rande rilievo. Debbo pe­
rò precisare che la nos t ra è una Commis­
sione di indagine conoscitiva e quindi per 
noi è fondamentale l 'acquisizione dei da­
ti. Ringrazio la Lega per la chiarezza 
delle tabelle fornite, che mi s embrano di 
facile le t tura e tali da consentire quella 
comparazione, anche incrociata , senza la 
quale il nost ro lavoro diventa faticoso ed 
alla fine non leggibile. Chiediamo gli 
stessi dat i anche alla Federabi tazione e ci 
faremo carico di chiederl i anche a l l ' a l t ra 
centrale, che questa m a t t i n a non ha potu­
to essere presente a l l 'audizione. Visto 
quali sono le funzioni del nost ro Comita­
to di indagine sarei dell 'avviso che non 
venissero in t rodot te quest ioni per le qua­
li dai nostri inter locutori non possano 
essere forniti dat i diret t i : mi riferisco alla 
quest ione sollevata da Testa. Poiché non 
credo che ci sia nella Federabi tazione il 
p rob lema del l ' invenduto non credo che 
ne dobb iamo discutere in ques ta sede, 
sapp iamo che il p rob lema esiste, m a ne 
par le remo con al t r i inter locutori , in ge­
nere con i r appresen tan t i nel set tore del­
l ' imprendi tor ia pr iva ta . 

Qualche osservazione di ch ia r imento 
ri terrei fin da ques to m o m e n t o di porla , 
chiedendo ai colleghi di formulare do­
mande su quan to a b b i a m o ascol ta to . 

Ri torn iamo su un canale di finanzia­
mento a l ternat ivo, quello del Fondo di 
r i s tabi l imento, in ordine al quale c'è una 
obiezione della Lega delle cooperat ive 
sulla quale a p p u n t e r e m o l 'a t tenzione del 
Comitato. Il Ministero degli affari esteri 
ha finora considerato l 'utilizzo delle ri­
sorse di questo Fondo come riferibile par­
t icolarmente alle aree sot tosvi luppate , 
con tendenza ad escludere le grandi aree 
del centro-nord. Ciò non ci sembrerebbe 
confermato dalle dichiarazioni che sono 
state rese poco fa in ques ta stessa sede 
dai diret t i responsabil i del Fondo. 

MARIO POLLO, Presidente della Lega 
delle cooperative. L ' aper tu ra ad al tr i t re o 
q u a t t r o centr i è mol to recente . Fin da 
ques to m o m e n t o non è s ta to costrui to 
uno « spillo » al di fuori delle aree com­
prese nella del ibera CIPE. 

LUDOVICO BOETTI VILLANIS AUDI-
FREDI. Secondo le affermazioni del Fon­
do di r i s tabi l imento , a lmeno per quan to 
r iguarda il Ministero degli affari esteri , le 
zone di Torino, Milano, Genova e Roma 
dovrebbero r ien t ra re nei nuovi p rogram­
mi , però non c'è niente di formalizzato. 

PRESIDENTE. Voglio essere fedele al 
me todo che mi sono permesso di r icorda­
re in precedenza. Vedo che anche nel 
1982 e nel 1983, quindi in esercizi mol to 
recent i , in a lcune aree del centro-nord 
sono stat i effettuati invest iment i cospicui 
a t t raverso questo canale . 

BRUNO GALLI, Presidente della Federa­
bitazione. I p rog rammi approvat i fino al 
1982 non avevano alcun vincolo. In quel­
l 'anno, a t t raverso un regolamento di cui 
si a t t r ibuiscono rec iprocamente la re­
sponsabi l i tà il Ministero del tesoro, quel­
lo degli affari esteri e l ' amminis t raz ione 
del Fondo di r i s tabi l imento , l 'operat ivi tà 
di ques t 'u l t imo è s ta ta l imi ta ta alle aree 
comprese nella Cassa per il Mezzogiorno 
e alle aree depresse del centro-nord. L'e­
sempio tipico è da to dai p rog rammi 
FIAT-ITALSTAT che con il Fondo di rista­
b i l imento r igua rdano tu t t a l 'Italia, essen­
do antecedente a l l ' anno 1982. Successi­
vamente c'è s ta ta la ch iusura nel senso 
che il Tesoro ha e m a n a t o una propr ia 
disposizione, chiedendo al Ministero de­
gli affari esteri di recepir la nel luglio di 
ques t ' anno . Fino ad oggi il Ministero de­
gli affari esteri non ha recepito questa 
dire t t iva , anche se occorre regis t rare del­
le voci secondo cui si in tenderebbe proce­
dere in tal senso, provocando una ristret­
tezza enorme . 

Mentre il Ministero del tesoro non par­
lava di località, di comuni , di aree metro­
pol i tane , di pensione ab i ta t iva o meno, 
con una formulazione abbas t anza generi-



80 NONA COMMISSIONE PERMANENTE 

ca, il Ministero degli affari esteri tende a 
in terpre tare questa indicazione in termi­
ni restr i t t ivi , l imi tandola alle aree metro­
pol i tane di Torino, Genova, Roma e Mila­
no, escludendo tut t i gli al tr i centr i , con 
tensione abi ta t iva o meno. Se c'è una 
ape r tu ra nel regolamento , essa è l imi ta ta 
sol tanto a queste aree. 

PRESIDENTE. Nel 1983, anno che mi 
sembra fuori dalla da ta che è s ta ta indi­
ca ta adesso, su 68 mil iardi di investimen­
ti per l 'edilizia... 

BRUNO GALLI, Presidente della Federa-
bitazione. Le preciso che si t r a t t a dei pro­
g r a m m i approvat i dal Fondo p r i m a del 
1982, m a realizzati successivamente. Il 
Fondo è mol to l imi ta to in te rmini finan­
ziari e le erogazioni a r r ivano per tranches 
molto l imita te , t an to è vero che per un 
p r o g r a m m a che ci è s ta to approva to nel 
1981 s iamo al 50 per cento delle eroga­
zioni. 

In definitiva il p rogramma approvato 
opera su tut ta l'Italia e finirà fra due anni . 

PRESIDENTE. Pot remo leggere que­
sti dat i quando ci verrà m a n d a t o l 'elenco 
anal i t ico che già a b b i a m o chiesto. Per la 
verità la tabella che è s ta ta let ta e alla 
quale faccio r i fer imento par la di progett i 
approvat i , non di erogazioni sui progett i 
precedent i . 

A fronte di un inves t imento totale di 
68 mil iardi , è p u r vero che per la p r i m a 
volta una s o m m a cospicua è s ta ta a t t r i ­
bui ta alla Campania , p r e sumo nelle aree 
del t e r remoto (23 mi l iardi , quindi un ter­
zo del l ' intera somma) , m a altr i finanzia­
ment i , più deboli degli anni scorsi, m a 
pu r sempre cospicui, sono anda t i ad alcu­
ne aree del centro-nord. Mi d o m a n d o se 
queste aree siano quelle di comuni identi­
ficati nella famosa del ibera CIPE, cioè 
comuni compresi in aree depresse o siano 
anche al tr i comuni . 

BRUNO GALLI, Presidente della Federa-
bitazione. No, i comuni delle aree depres­
se sono piccoli comuni mon tan i . 

PRESIDENTE. È chiaro che in questi 
comuni nessuno di voi fa degli investimenti. 

MARIO POLLO, Presidente della Lega 
delle cooperative. Al movimento coopera­
tivo non è s ta to concesso di costruire in 
quel per iodo al di fuori di quelle aree. 
Non mi r isul ta che gruppi di imprendi to­
ri pr ivat i a b b i a m o costrui to, ad esempio, 
a Torino o nei comuni limitrofi. 

PRESIDENTE. Nel 1983 non r isul tano 
erogazioni per il Piemonte , in tale anno 
sono stati approvat i oltre undici mil iardi 
per l 'Emil ia-Romagna, in edilizia. Ce ne 
sono al tr i c inque per il Veneto. 

MARIO POLLO, Presidente della Lega 
delle cooperative. Nel 1982 il Ministero 
degli affari esteri ha rifiutato la messa in 
is t rut tor ia di domande , che non si riferis­
sero alle aree della Cassa per il Mezzo­
giorno o a quelle t e r remota te di Ancona o 
del Friuli . Non voleva propr io al t re pra t i ­
che, le d ichiarava inammissibi l i . Questo 
avveniva nel marzo 1982. Potrebbe essere 
che pra t iche inviate nel 1980 abbiano 
avuto , per una serie di disguidi o di r i tar­
di burocrat ic i , l 'approvazione successiva­
mente . 

PRESIDENTE. Il totale generale è il 
r i sul ta to di una s o m m a di tu t te le nuove 
iniziative r ipar t i te anno per anno . Queste 
di cui pa r l i amo sono iniziative par t i te nel 
1983. 

LUDOVICO BOETTI VILLANIS AUDI-
FREDI. C e corr ispondenza con ciò che 
hanno sostenuto i rappresen tan t i del 
Fondo e non c'è corr ispondenza con le 
cifre. 

PRESIDENTE. Dovremmo integrare 
la le t tura con al tr i dat i , che in questo 
momen to non a b b i a m o . 

BRUNO GALLI, Presidente della Federa-
bitazione. Questo ci met te in a l la rme, per­
ché vogliamo capire qual i p r o g r a m m i so­
no stati approvat i , con qual i cri teri sono 
stati dis t r ibui t i i fondi e chi governa que­
ste decisioni. Non ci sono leggi che gover­
nano queste si tuazioni , ci sono delle let­
ture in terne di funzionari . Fra l 'al tro, c'è 
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anche il Ministero degli affari esteri che 
si interessa di edilizia residenziale, in Ita­
lia, e compie scelte di aree, di opera tor i , 
di zone, fa terr i tor io in senso lato. Se poi 
quella cifra di undici mi l iardi per l 'Emi­
l ia-Romagna è in aggiunta al Fondo 1983, 
r ispet to ai p r o g r a m m i noti della Lega, 
questo significa aver fatto anche terri­
torio. 

PRESIDENTE. Vorrei rivolgere ulte­
riori domande e svolgere a lcune conside­
razioni . Debbo ri levare innanz i tu t to che 
forse veniamo g radua lmen te a capo di un 
da to che ci è s ta to presen ta to dal CER 
nella p r ima audizione circa tre se t t imane 
fa e che è in sé c lamoroso: per q u a n t o 
r iguarda l 'edilizia agevolata in base alla 
legge n. 457, a fronte di una giacenza di 
competenze di circa 1.900 mil iardi , la 
Cassa depositi e prest i t i ha effettuato 
un 'erogazione di 227 mi l iardi , cifra asso­
lu tamente t rascurabi le . 

La p r i m a in terpre tazione del da to che 
viene in mente è che i soldi ci sono, m a 
non sono stati ut i l izzati e le case non sono 
state real izzate. 

I dati forniti dal la Lega documentano , 
invece, che molt i alloggi sono stat i realiz­
zati o sono in corso di real izzazione. A tal 
proposito, ch ied iamo la vostra collabora­
zione con eventual i memor ie aggiunt ive 
che potete , se lo r i tenete oppor tuno , far 
avere nei prossimi giorni , al fine di capire 
meglio questo da to che p robab i lmen te è 
il r i sul ta to di tant i fatti che si incrociano 
fra di loro: s icuramente incidono i r i ta rd i 
nella definizione dei p r o g r a m m i da par te 
delle regioni, u n r i t a rdo da pa r t e degli 
ist i tuti di credi to, men t r e i cant ier i pro­
cedono nella s t ipula dei condizionat i e 
poi dei contra t t i definitivi; s i curamente 
influisce un r i t a rdo da pa r t e degli stessi 
isti tuti di credi to nella erogazione effetti­
va dei f inanziamenti , anche q u a n d o que­
ste operazioni sono s ta te comple ta te , nel 
senso che le banche tendono ad erogare la 
provvista mater ia le nella fase finale, non 
in quella iniziale dei lavori, per motivi 
legislativi m a anche per garanzie propr ie 
(in sostanza, si preferisce dare il finanzia­
mento quando si sono visti i ma t ton i e 

non viceversa). Il cliente più solido, da 
ques to pun to di vista, è la banca . 

Per quanto r iguarda il meccanismo 
proprio della gestione di questo Fondo, il 
CER provvede all 'accredito della p r ima 
annual i tà di contributi . Tra l 'attivazione 
del contributo e l'erogazione effettiva pos­
sono passare 5-6 anni , così che abbiamo 
una grande sproporzione tra giacenze e 
accrediti effettivamente utilizzati. Su que­
sto punto avremmo bisogno di una vostra 
riflessione, sempre con riferimento ai pro­
g rammi di cui avete la diret ta responsabi­
lità, in aggiunta ai dati specifici di realizza­
zione riparti t i per canali di investimento. 

I Vi sono i p roblemi delle aree degli 
is t i tut i di credi to, della revisione della 
legge n. 457, r i t enu ta da molt i t rave por­
tan te del s is tema, che comincia a r ivelare 
pericolose crepe. 

Lucio TESTA, Direttore della Confede­
razione delle cooperative. A proposi to delle 
erogazioni, quello che funziona di meno è 
il p r e a m m o r t a m e n t o , che in pra t ica si 
r iduce a l l 'u l t imo 15 per cento dello s ta to 
di avanzamen to . Si dice perciò che questi 
227 mil iardi po t rebbero essere 600-700 
mil iardi se le banche facessero luogo al 
p r e a m m o r t a m e n t o . 

BRUNO GALLI, Presidente della Federa-
bitazione. Hanno un accredi to ant ic ipa to , 
e non possono r i t i rar lo . Poi c'è da tener 
conto del riflusso finanziario. È vero che 
il p r e a m m o r t a m e n t o per ragioni buro­
cra t iche si riflette poco sulle cooperat ive, 
perché i soci devono met te re un certo 
ant ic ipo e le procedure non consentono 
con l 'avvio dei lavori di o t tenere l 'eroga­
zione dalle banche , perché le delibere 
non sono pronte nei t empi in cui par lava 
p r i m a Pollo. 

PRESIDENTE. Vi r ingraz iamo e sia­
m o in a t tesa dei dat i che pot re te fornire 
al Comita to . 

La seduta t e rmina alle 12. 




